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PREMESSA

La presente relazione tecnica intende proporsi come analisi propedeutica alla fissazione, da parte del Comune di Pavullo nel Frignano, dei criteri di programmazione in materia di somministrazione di alimenti e bevande.

Il settore della somministrazione al pubblico di alimenti e bevande a livello statale è stato disciplinato da ultimo dalla legge n. 287/91 che ha determinato una sorta di blocco nel rilascio di nuove autorizzazioni fino a che non è stata emanata la “disciplina transitoria” originariamente introdotta con un D.L. del 1992 e reiterata fino ad essere recepita nella legge 05.01.1996, n. 25. Il regolamento di attuazione  della legge n. 287/91, che doveva essere approvato entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge non è mai stato emanato e tutto il settore da anni è in attesa di una programmazione che tenga conto delle mutate abitudini di consumo, delle nuove esigenze dei consumatori e  dell’evolversi del mercato in generale. 

Va precisato che con un D.P.R. del  13.12.1995 è stato  emanato un “Atto di indirizzo e coordinamento alle Regioni per la determinazione del numero di esercizi abilitati alla somministrazione al pubblico di alimenti e bevande”, ma la Regione Emilia-Romagna, come molte altre, non ha legiferato in proposito.

Dopo che  la legge costituzionale n. 3 del 18.10.2001 ha attribuito alle Regioni competenza residuale, fra l’altro, in materia di pubblici esercizi, la Regione Emilia Romagna ha  regolamentato ex-novo il settore con  la legge regionale 26 luglio 2003, n. 14. 

Con delibera n. 2209 del 10 novembre 2004  la Giunta Regionale ha fornito indirizzi ai Comuni per la definizione dei nuovi criteri per il rilascio delle autorizzazioni i cui obiettivi prioritari sono:

a) l'evoluzione e l'innovazione della rete dei pubblici esercizi favorendo le scelte che promuovono la qualità del lavoro e la formazione professionale degli operatori e dei dipendenti;

b) la trasparenza e la qualità del mercato, la libera concorrenza e la libertà di impresa al fine di realizzare le migliori condizioni dei prezzi, la maggiore efficienza ed efficacia della rete distributiva;

c) la tutela dei consumatori in termini di salute, sicurezza, corretta informazione e pubblicizzazione dei prezzi e dei prodotti;

d) la valorizzazione dell'attività di somministrazione al fine di promuovere la qualità delle città e del territorio, il turismo, l'enogastronomia e le produzioni tipiche locali;

e) l'armonizzazione e l'integrazione del settore con altre attività economiche al fine di consentire lo sviluppo e il diffondersi di formule innovative.

I Comuni, sentite le organizzazioni di categoria del commercio, del turismo e dei servizi, le organizzazioni sindacali e le associazioni dei consumatori, sono ora tenuti a fissare i criteri di  pianificazione delle attività di somministrazione di alimenti e bevande sul territorio di competenza avendo  come obiettivi principali l’adeguamento della rete esistente alle esigenze del consumatore, l’integrazione degli esercizi nel contesto sociale ed ambientale, la riqualificazione delle zone di pregio del territorio, la salvaguardia e riqualificazione delle zone meno densamente popolate che possono presentare fenomeni di desertificazione. 

Per il presente studio, come previsto dalla normativa regionale, sono stati assunti come riferimento i dati relativi all’evoluzione demografica e all’evoluzione della dinamica dei consumi, provenienti da fonti ufficiali, nonché i dati relativi all’offerta esistente, alle caratteristiche e vocazioni del territorio, alle previsioni di insediamento commerciale di medie e grandi strutture e di elaborazione di Progetti di Valorizzazione commerciale.

L’analisi dei suddetti elementi è indispensabile  ai fini  della pianificazione del settore  la quale tuttavia, non può limitarsi ad avere come unico obiettivo il raggiungimento dell’ equilibrio tra domanda ed offerta in quanto, in primo luogo, il punto di equilibro è difficilmente calcolabile in ragione, soprattutto, dell’ampia casistica di attività sottratte per legge alla programmazione. E, in secondo luogo, la legge regionale riconosce al settore della somministrazione un ruolo importante per la valorizzazione delle tipicità enogastronomiche del territorio, la promozione del suo sviluppo turistico e il miglioramento della sicurezza e della qualità sociale delle città. Tutti questi obiettivi per essere tradotti in azioni positive possono determinare la necessità di  prescindere  dal mero rapporto numerico domanda-offerta.  

EVOLUZIONE DEMOGRAFICA

La dimensione demografica caratterizza in misura determinante l’assetto antropico e insediativo del territorio, determinando i bisogni diffusi connessi con lo sviluppo socio economico.  

La popolazione residente a PAVULLO NEL FRIGNANO. 

L’andamento della popolazione residente a Pavullo nel Frignano nel periodo che intercorre tra il penultimo censimento e l’ultimo censimento evidenzia una costante crescita della popolazione residente :

	
	Popolazione

Inizio periodo
	Nati
	Morti
	Iscritti

(con esclusione dei nati)
	Cancellati

( con esclusione dei morti)
	Popolazione fine periodo

	1991
	*
	*
	*
	*
	*
	13.379

	1992
	13.379
	128
	154
	380
	235
	13431

	1993
	13.431
	129
	152
	364
	222
	13.610

	1994
	13.610
	119
	154
	304
	209
	13.670

	1995
	13.670
	113
	186
	405
	233
	13.769

	1996
	13769
	120
	160
	459
	237
	13.951

	1997
	13.951
	123
	174
	531
	267
	14.164

	1998
	14.164
	128
	181
	517
	276
	14.352

	1999
	14.352
	137
	180
	544
	283
	14.570

	2000
	14.570
	143
	167
	602
	297
	14.851

	2001
	14.851
	141
	169
	498
	205
	15.136


Crescita anni 1991-2001 = 13%

La stessa crescita viene confermata anche dai dati relativi agli anni 2002 – 2006:

	
	Popolazione

Inizio periodo
	Nati
	Morti
	Iscritti

(con esclusione dei nati)
	Cancellati

( con esclusione dei morti)
	Popolazione fine periodo

	2002
	15.136
	170
	180
	569
	340
	15.355

	2003
	15.355
	174
	179
	660
	327
	15.683

	2004
	15.683
	189
	174
	758
	373
	16.083

	2005
	16.083
	171
	160
	534
	386
	16.242

	2006
	16.242
	190
	160
	625
	454
	16.443


Dall’osservazione dei dati forniti dal Servizio Anagrafe del Comune di Pavullo, con riferimento al periodo 2000-2006, si può notare come ci sia stato un costante aumento della popolazione residente con un saldo positivo al 31.12.2006, rispetto al 2000, di 1592 unità.

Deve essere in ogni caso tenuto in considerazione che l’incremento ha interessato principalmente il capoluogo con una crescita di 2376 unità ed una flessione nelle frazioni pari a 784 unità.

	frazione
	2000
	2001*
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006

	BENEDELLO
	460
	*
	445
	469
	453
	468
	461

	CAMATTA
	191
	*
	168
	166
	178
	184
	188

	CASTAGNETO
	186
	*
	179
	172
	184
	187
	183

	COSCOGNO
	399
	*
	412
	414
	409
	416
	403

	CROCETTE
	1087
	*
	1201
	1279
	1363
	1413
	1487

	FRASSINETI
	119
	*
	116
	112
	115
	109
	111

	GAIATO
	331
	*
	362
	350
	363
	351
	360

	IDDIANO
	105
	*
	126
	132
	124
	123
	119

	MICENO
	463
	*
	502
	512
	539
	542
	533

	MONTEBONELLO
	510
	*
	544
	535
	558
	562
	565

	MONTECUCCOLO
	638
	*
	673
	712
	777
	825
	872

	MONTORSO
	202
	*
	211
	205
	211
	204
	200

	MONZONE
	316
	*
	308
	312
	314
	300
	297

	NIVIANO
	217
	*
	218
	218
	219
	212
	225

	OLINA
	162
	*
	166
	137
	161
	156
	166

	RENNO
	329
	*
	359
	364
	383
	380
	369

	SASSOGUIDANO
	135
	*
	81
	81
	83
	83
	84

	VERICA
	768
	*
	814
	824
	813
	816
	826

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	totale frazioni
	8233
	*
	8477
	7024
	7247
	7331
	7449

	
	
	
	
	
	
	
	

	CAPOLUOGO
	6618
	*
	6885
	8659
	8836
	8911
	8994

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	totale popolaz.residente
	14851
	15126
	15362
	15683
	16083
	16242
	16443

	
	
	
	
	
	
	
	


Al 31.12.2006 si registra quindi un incremento percentuale su base 2000 del 10,72 %

* dati non disponibili 

Cittadini stranieri residenti nel comune di Pavullo

	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006

	410
	512
	661
	838
	1.031
	1.148
	1.241


Popolazione residente in Famiglia, Famiglie e dimensione media familiare del Comune di Pavullo

	
	Popolazione res. In famiglia al 31.12.
	Famiglie al 31.12
	Dimensione media familiare

	2000
	14.729
	5.997
	2.46

	2001
	15.000
	6.105
	2.46

	2002
	15.227
	6.202
	2.46

	2003
	15.534
	6.364
	2.44

	2004
	15.937
	6.573
	2.42

	2005
	16.104
	6.687
	2.41

	2006
	16.289
	6.770
	2.41


previsioni sull’andamento demografico  anni 2005 – 2010
I dati sotto riportati mostrano nel periodo 2005-2010, pressoché concomitante con il periodo di validità del piano, un lieve aumento della popolazione. Il dato regionale è sostanzialmente riconducibile alla tendenza che si registra nel Nord Italia e più in generale nell’intero territorio italiano. 

Previsioni Nord Italia

	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	26.080.894
	26.132.065
	26.178.357
	26.219.622
	26.255.409
	26.284.778


Fonte: elaborazione dati Istat

Previsioni Regione Emilia Romagna

	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	4.060.448
	4.071.109
	4.081.103
	4.090.399
	4.098.969
	4.106.597


Fonte: elaborazione dati Istat

Previsioni Italia 

	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	58.241.860
	58.331.691
	58.409.475
	58.474.914
	58.527.371
	58.565.211


Fonte: elaborazione dati Istat

Alla luce dei suddetti dati si può verosimilmente ipotizzare un lieve incremento  della popolazione anche in ambito  provinciale e comunale.

CARATTERISTICHE E VOCAZIONI DEL TERRITORIO

Peculiarità del territorio

Pavullo nel Frignano e’ una cittadina con oltre 16 mila abitanti situata al centro del Frignano, una vasta regione montuosa situata sull’Appennino Emiliano, a ridosso del crinale che separa l’Emilia Romagna dalla Toscana. Il territorio del Comune e’ molto vasto, il secondo in Provincia di Modena dopo il capoluogo provinciale, ed e’ disseminato di un notevole patrimonio storico ed architettonico prima fra tutte la Pieve Romanica di Renno, la Chiesa seicentesca e l’antico Ponte di Olina ed  il Castello di Montecuccoli. Altri importanti monumenti sono le Chiese di Verica e Montebonello e il Palazzo Ducale, residenza estiva degli Estensi, collocato proprio a ridosso di un vasto ed importante giardino botanico oggi Parco Ducale. Particolarmente importante e’ anche il patrimonio naturale. In esso spiccano gli estesi castagneti di Monzone e la Riserva Regionale Orientata di Sassoguidano ove trovano protezione esemplari rari di fauna selvatica e di flora .L’economia a Pavullo e’ integrata. Accanto ad una agricoltura moderna e qualificata, fondamentalmente basata sulla produzione di Parmiggiano Reggiano si e’ sviluppato il comparto della piccola e media industria e dell’artigianato, in particolare nel settore ceramico e metalmeccanico. La dotazione di impianti sportivi e’ particolarmente ricca : piscine coperte e scoperte , diversi campi di calcio, campi per il volley e il calcetto, palestre , pista di atletica , pista artificiale per lo sci da fondo, campi per le bocce e il lancio del ruzzolone, strutture per il turismo equestre . A Pavullo nel Frignano si trova anche un aeroporto dove si pratica il volo a vela. In ambito culturale sono operanti il Cinema Teatro Walter Mac Mazzieri, le Gallerie d’Arte Contemporanea e dei Sotterranei, la Fonoteca di Palazzo Ducale, ed il Museo Naturalistico del Frignano.

Presenze turistiche

Nella tabella che segue sono riportati i dati forniti dal Servizio Turismo della Provincia di Modena  che evidenziano per l’anno 2005 gli arrivi e le presenze nelle sole strutture ricettive sia del Comune di Pavullo, sia degli altri Comuni dell’ambito della Comunità Montana 

	
	anno 2005
	anno 2005
	anno 2005

	COMUNE
	ITALIANI
	STRANIERI
	TOTALE

	
	arrivi
	presenze
	arrivi
	presenze
	arrivi
	presenze

	Pavullo n/F
	1902
	9004
	675
	1519
	2577
	10523

	Lama Mocogno
	3121
	13887
	52
	176
	3173
	14063

	Polinago
	233
	443
	0
	0
	233
	443

	Pievepelago
	9590
	33787
	662
	1617
	10252
	35404

	Fanano
	6338
	30799
	300
	1552
	6638
	32351

	Sestola
	17945
	73069
	838
	4153
	18783
	77222

	Seramazzoni
	426
	2894
	62
	380
	488
	3274

	Fiumalbo
	12696
	57626
	787
	2565
	13483
	60191

	Montecreto                        
	2217
	13681
	439
	2795
	2656
	16476

	Riolunato
	2227
	17876
	20
	22
	2247
	17898


Presenze turistiche Comune di Pavullo anno 2006

Totale Arrivi 2418 – Totale Presenze 12.237 

Fonte:
Provincia di Modena  -  Assessorato al Turismo

Tali dati si riferiscono alle strutture ricettive soggette a registrazione e, pertanto, non rilevano la popolazione turistica che soggiorna, ad esempio, in case in proprietà o in affitto, presso amici o parenti e così via.

Tanto meno rappresenta la popolazione fluttuate che per motivi di studio o di lavoro pressoché quotidianamente è presente sul territorio.

Manifestazioni e  iniziative

Parlando di presenze turistiche non si può non menzionare il flusso turistico attratto dalle diverse iniziative di promozione del territorio e di valorizzazione degli aspetti monumentali e culturali esistenti. 

L’offerta di eventi, infatti, sta conoscendo una grande espansione dovuta alla duplice capacità di questa risorsa di creare da un lato visitatori e presenze e, dall’altro, di offrire un ottimo veicolo promozionale per l’immagine del territorio. 

Il massimo valore di attrattiva, per quantità e provenienza di visitatori e per livello di popolarità raggiunta, lo esercitano nel territorio comunale soprattutto le manifestazioni di seguito elencate:   

Fiera dell’Economia Montana, Fiera di S. Bartolomeo, Fiera di S. Martino. Festa del cioccolato, Festa della Crescentina, Mercato Serale Estivo, Mercatino del Passato,  Strade Estate.

Spesa turistica

Non è dato conoscere, sia pure ai fini che qui direttamente interessano, a quanto ammonti la spesa turistica negli esercizi di bar e di ristorazione e tuttavia, è possibile formulare alcune ipotesi.

Un'indagine effettuata  da CISET (Misurazione dell'impatto economico del turismo a livello locale: il caso Milano, Ottobre 2002), stima in 2.369 milioni di euro la spesa complessiva attivata da oltre 7,6 milioni di presenze di turisti presso alberghi e strutture ricettive extra - alberghiere nel periodo maggio 2001-aprile 2002.

Poco meno della metà della spesa (circa 1.138 milioni di euro) è destinata all'acquisto di beni e servizi durante il soggiorno, con particolare riguardo ai servizi dell' alimentazione e dell'abbigliamento, ma con un mix estremamente variegato e che riguarda un largo spettro di imprese.

Tra queste, risulta dall'indagine che a ristoranti e pizzerie sia destinato il 33,0 % della spesa, ai bar, caffè e pasticcerie il  5,9 %.

Tali dati consentono di stimare una spesa destinata ai servizi di ristorazione di poco inferiore a 50 euro giornalieri mentre la spesa giornaliera negli esercizi di bar e similari ammonterebbe a circa 9 euro.

Sia pure con le cautele del caso poiché l’indagine alla quale si è fatto cenno riguarda un contesto, quello di Milano, che ha connotazioni completamente diverse da quello modenese, è interessante osservare che assumendo un valore prudenziale di 18 € alle presenze turistiche rilevate nel corso dell’anno 2006 , si determinerebbe una domanda turistica quantificabile in circa 220.266 €, che rappresenta  una "gravitazione" sulla rete locale pari al 1.41 %  circa della domanda di consumo dei residenti.

E’ appena il caso di evidenziare che la spesa sostenuta dai turisti attiva un importante effetto moltiplicatore determinato dalla propensione marginale al consumo delle famiglie che operano nelle imprese sensibili al fenomeno turistico e che direttamente o indirettamente, non sono limitate a quelle che operano nei servizi di ospitalità, basti pensare al forte impatto ( anche se scarsamente percepito ) che la domanda turistica ha sulle imprese agricole e di produzione di generi per l’alimentazione.

Sia pure a titolo indicativo, lo stesso studio CISET in precedenza citato stima che il cosiddetto “ moltiplicatore” sia compreso fra 2 e 4, il che significa che il valore della spesa per beni e servizi prodotto dalla domanda turistica rappresenta una leva importante per lo sviluppo dell’intero sistema economico locale.

La legge regionale n. 14/2004 riconosce alle attività di somministrazione un ruolo fondamentale nella promozione turistica del territorio.

Tale attenzione è pienamente giustificata se si pensa che secondo una recente indagine del Dipartimento del turismo presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la gastronomia e ristorazione rappresentano per i turisti stranieri il secondo punto di forza della nostra offerta turistica, subito dopo le risorse culturali ed ambientali.

Il prodotto turistico di un territorio è, in definitiva, il risultato dell'integrazione di più elementi, ma non c'è dubbio che l'offerta dell'ospitalità e della ristorazione  svolgano un ruolo centrale nella composizione e nella qualificazione dell’offerta turistica.

Questo dovrà trovare adeguata considerazione nella definizione dei criteri di programmazione

Gravitazione ed evasione della popolazione

Sul territorio comunale sono presenti : 

· asili nido, scuole materne, scuole elementari, medie, istituti d’istruzione secondaria che

attraggono studenti dagli altri comuni del comprensorio, dove dette istituzioni non sono   presenti;

· istituti bancari,

· studi professionali, associazioni di categoria, associazioni sindacali,associazioni dei

consumatori;

· l’ospedale;

· Uffici pubblici , quali il Catasto, l’Ufficio delle Entrate, la Comunità Montana, ecc, ecc,

· Aggregazioni commerciali;

· Attività economiche significative che determinano la necessità di servizi di somministrazione, quali le piccole e medie industrie presenti 

La presenza di questi insediamenti incide in misura notevole sul grado di attrattività di Pavullo dai comuni limitrofi.

Si può presumere che il numero di persone che gravitano sul territorio comunale per motivi di lavoro o di studio sia, pertanto, elevato con indubbie ripercussioni sulle abitudini di consumo  extradomestico.

Nello stesso tempo occorre rilevare come dal Comune di Pavullo, si registri una quota di evasione soprattutto verso Modena per motivi di studio e di lavoro, con la conseguenza che la domanda di consumo extradomestico è soddisfatta in tal caso attraverso strutture che si collocano al di fuori del territorio comunale. 

Progetti di valorizzazione e  pianificazione degli insediamenti commerciali 

Parlando di caratteristiche e vocazioni del territorio non si può non menzionare l’esperienza fatta dal Comune di Pavullo  in tema di progetti di valorizzazione commerciale disciplinati dalle LL.RR. 41/97 e 14/99 .

I progetti di valorizzazione commerciale sono strumenti flessibili promossi dai Comuni d'intesa con gli operatori commerciali che possono assumere valenza sotto diversi  aspetti: urbanistico-commerciale, regolamentare, di accesso alle risorse regionali, di defiscalizzazione di oneri locali e così via; tali progetti per il Comune di Pavullo costituiscono un’importante risorsa per intervenire sul profilo qualitativo delle aree urbane centrali, al fine di favorire  l’addensamento ed il mantenimento delle attività commerciali, ponendosi come strumento di sostegno alle reti commerciali tradizionali per rispondere in modo adeguato alla concorrenza delle strutture commerciali più organizzate ed integrate.

In particolare  il Comune di Pavullo dall’anno 2004 ha avviato interventi di valorizzazione   del Centro Cittadino e delle aree di Va Marchiani e Piazza Toscanini;
ANALISI DELL’OFFERTA ESISTENTE

Consistenza della rete di somministrazione

La Legge Regionale 14/2003,  in sostituzione delle quattro tipologie di pubblici esercizi previsti dalla Legge Statale 287/1991 (ristoranti, bar, esercizi interni a locali di svago, bar analcolici), ha introdotto una sola tipologia di autorizzazioni. Non sarebbe pertanto significativo fare raffronti con  la precedente programmazione che faceva riferimento alle suddette tipologie di  esercizi.

L'unificazione delle tipologie ha comportato un periodo transitorio di sei mesi di applicazione della  legge durante il quale era consentito  agli esercenti in possesso di due autorizzazioni soggette a programmazione (ristorante e bar ) riferite allo stesso locale,  di trasferire un ramo d’azienda in un altro locale oppure di cederlo a terzi, dando così vita, nell’uno e nell’altro caso, all’apertura di un nuovo esercizio.

Nel Comune di Pavullo tale facoltà riguardava  n.38  esercizi in possesso di entrambe le autorizzazioni, cioè di tipo a) e  b)  di cui all’art. 5 della legge 287/1991. Tale facoltà ha dato luogo all’apertura di n. 15  nuovi esercizi di somministrazione alimenti e bevande.

La necessità di programmare il rilascio delle nuove autorizzazioni in un’ottica di “tipologia unica”, ha portato a scartare l’ipotesi di un’analisi basata sull’attività prevalentemente esercitata da ciascun pubblico esercizio (bar o ristorante) sia in considerazione della difficoltà di attribuire all’una o all’altra tipologia i diversi PE, sia per  la  facoltà di trasformazione degli stessi PE in un arco temporale anche molto breve.

A fini conoscitivi, la rilevazione della consistenza della rete di somministrazione è stata estesa a tutte le strutture che offrono  il consumo di alimenti e bevande sul posto e che, pertanto, a qualsiasi titolo,  soddisfano la domanda di consumo extradomestico.

Nell'ambito degli esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande, si è poi operata una distinzione fra esercizi soggetti ai criteri di programmazione rispetto a quelli che ne sono esclusi, anche se soggetti a vincoli logistici e funzionali connessi con lo svolgimento di altra attività.

I dati rilevati alla data del 31 dicembre 2006 sono riportati nelle seguenti  tabelle.

Consistenza delle strutture di somministrazione di alimenti e bevande nel Comune di Pavullo nel Frignano

	tipo struttura 
	n. autorizzazioni

	P.E. soggetti a programmazione  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .


	……96…..

	P.E.  non  soggetti a programmazione   di cui:

· Locali interni a luoghi di spettacolo e/o svago        n.      …7…..

· P.E. collegati a distributori di carburante                n.       …/….

· Mense aziendali interne                                           n.       …/….

· Circoli privati non aperti al pubblico                      n.       …4….

· Somministrazione a domicilio (catering)                n.       …/….

· Atre strutture.  ………………………………         n.       …/….

   Totale   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
	11



	Alberghi, pensioni   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .


	7

	Agriturismo   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 


	11

	Somministrazione in scuole, asili, case di riposo,

ospedali e strutture simili   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                            
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Distribuzione territoriale delle strutture di somministrazione di alimenti e bevande nel Comune di Pavullo nel Frignano

	 Ubicazione


	Autorizzazioni soggette a programmazione

N°
	Autorizzazioni non soggette a programmazione

(esclusi alberghi, agriturismo, asili, scuole e simili)

N°
	Alberghi, pensioni

N°
	Agri-turismo

N°
	Abitanti

N°
	Superficie

in

Kmq

	Centro storico


	56
	8
	5
	0
	8911
	/

	Frazione:

Benedello
	1
	1
	0
	1
	468
	/

	Frazione:

Camatta
	0
	0
	0
	0
	184
	/

	Frazione:

Castagneto
	3
	0
	0
	0
	187
	/

	Frazione:

Coscogno
	2
	1
	0
	1
	416
	/

	Frazione:

Crocette-S.Antonio
	10
	0
	0
	1
	1413
	/

	Frazione:

Frassineti
	0
	0
	0
	0
	109
	/

	Frazione:

Gaiato
	4
	0
	2
	
	351
	/

	Frazione:

Iddiano
	0
	0
	0
	1
	123
	/

	Frazione:

Miceno
	1
	0
	0
	
	542
	/

	Frazione:

Montebonello
	4
	0
	0
	1
	562
	/

	Frazione:

Montecuccolo
	7
	0
	0
	2
	825
	/

	Frazione:

Montorso
	1
	0
	0
	1
	204
	/

	Frazione:

Monzone
	0
	0
	0
	1
	300
	/

	Frazione:

Niviano
	0
	0
	0
	1
	212
	/

	Frazione:

Olina
	0
	0
	0
	1
	156
	/

	Frazione:

Renno
	3
	0
	0
	0
	380
	/

	Frazione:

Sassoguidano
	0
	0
	0
	0
	83
	/

	Frazione:

Verica
	4
	1
	0
	0
	816
	/

	Restante territorio


	
	
	
	
	
	

	TOTALI   . . . . . . . .


	96
	11
	7
	11
	16242
	144,11


Fonte Servizio Commercio

Colpisce sicuramente la massiccia presenza di esercizi di somministrazione insediati nel centro cittadino, rispetto al numero di esercizi di somministrazione siti nelle frazioni.

Densità  di presenza 

Per la Regione Emilia Romagna sono stati censiti (elaborazione Centro Studi Fipe su dati Cerved), per l'anno 2003, n. 5.559 "ristoranti" e n. 11.703 "bar", per complessive 17.262 unità locali.

Poiché la popolazione residente, nell’anno 2003, era di 4.059.416 unità, la Regione era dotata di una densità di presenza degli esercizi di bar e ristorazione pari a 4,25 esercizi ogni 1.000 abitanti.

Relativamente al Comune di Pavullo , la densità di presenza degli esercizi pubblici è pari a 6.59. 

Può risultare interessante paragonare la densità di presenza con quella di comuni aventi caratteristiche dimensionali  o ubicati in contesti  territoriali simili. A questo scopo, viene di seguito riportato uno schema riassuntivo nel quale sono inseriti i dati degli altri Comuni della provincia di Modena riguardanti:

· numero di abitanti,

· superficie del Comune, 

· numero di autorizzazioni soggette a programmazione,

· numero di autorizzazioni non soggette a programmazione,

· altre strutture non soggette alla legge Emilia Romagna 14/2003, ma che, comunque offrono un servizio di somministrazione di alimenti e bevande (strutture ricettive, agriturismo)

· numero potenziale di clienti per PE (rapporto fra numero residenti e numero PE),

· densità di presenza di PE ogni 1000 abitanti.

Non sono pervenuti i dati dei  comuni di Camposanto, Marano e Pievepelago.

	Consistenza delle strutture di somministrazione di alimenti e bevande nella Provincia di Modena

	Comune
	Abitanti
	Superficie in kmq
	Autorizzazioni soggette a programmazione
	Autorizzazioni non soggette a programmazione (esclusi alberghi, agriturismo, scuole e simili)
	Alberghi-pensioni
	Agriturismo
	Somministrazione in scuole, asili, case di riposo, ospedali e strutture simili
	Totale strutture di somministrazione
	Numero clienti potenziali per esercizio
	Densità di presenza/1000 abitanti

	
	A
	B
	C
	D
	E
	F
	G
	H
	I
	L

	Bastiglia
	3555
	10,52
	6
	1
	1
	0
	3
	11
	508
	1,97

	Bomporto
	8274
	39,11
	25
	6
	0
	2
	7
	40
	267
	3,75

	Campogalliano
	8064
	35,00
	29
	9
	3
	1
	4
	46
	212
	4,71

	Carpi
	63766
	131,56
	168
	64
	2
	0
	2
	236
	275
	3,64

	Castelfranco Emilia
	27324
	102,47
	72
	12
	12
	8
	1
	105
	325
	3,07

	Castelnuovo Rangone
	12979
	22,60
	37
	10
	1
	1
	8
	57
	276
	3,62

	Castelvetro
	10390
	51,98
	39
	12
	4
	6
	2
	63
	204
	4,91

	Cavezzo
	7090
	26,83
	24
	10
	0
	1
	7
	42
	209
	4,80

	Concordia sulla Secchia
	8763
	41,19
	27
	4
	0
	1
	6
	38
	283
	3,54

	Fanano
	3008
	89,92
	37
	9
	17
	4
	1
	68
	65
	15,29

	Finale Emilia
	15411
	104,72
	68
	16
	1
	5
	11
	101
	183
	5,45

	Fiorano Modenese
	16573
	26,31
	62
	26
	3
	1
	9
	101
	188
	5,31

	Fiumalbo
	1330
	39,32
	11
	1
	12
	1
	1
	26
	111
	9,02

	Formigine
	31402
	47,113
	79
	27
	7
	1
	0
	114
	296
	3,38

	Frassinoro
	2099
	97,00
	20
	3
	5
	0
	4
	32
	91
	10,96

	Guiglia
	4032
	49,00
	41
	2
	8
	5
	0
	56
	94
	10,66

	Lama Mocogno
	3007
	64,00
	30
	6
	9
	1
	0
	46
	84
	11,97

	Maranello
	16378
	32,74
	58
	15
	5
	3
	1
	82
	224
	4,46

	Medolla
	5964
	26,81
	22
	2
	1
	1
	4
	30
	249
	4,02

	Mirandola
	22835
	139,13
	94
	27
	0
	2
	3
	126
	189
	5,30

	Modena
	180110
	183,63
	673
	155
	21
	4
	19
	872
	218
	4,60

	Montecreto
	935
	31,14
	22
	7
	10
	3
	1
	43
	32
	31,02

	Montefiorino
	2315
	45,35
	15
	0
	1
	0
	7
	23
	154
	6,48

	Montese
	2766
	80,80
	25
	2
	5
	3
	2
	37
	102
	9,76

	Nonantola
	13929
	55,38
	37
	14
	1
	2
	0
	54
	273
	3,66

	Novi di Modena
	10977
	51,82
	29
	9
	1
	1
	0
	40
	289
	3,46

	Palagano
	2438
	60,43
	19
	3
	3
	1
	1
	27
	111
	9,02

	Pavullo nel Frignano
	16242
	144,11
	96
	11
	7
	11
	10
	135
	152
	6,59

	Prignano sulla 

Secchia
	3587
	80,51
	17
	1
	1
	1
	0
	20
	199
	5,02

	Ravarino
	5900
	28,53
	16
	3
	0
	3
	3
	25
	311
	3,22

	Riolunato
	436
	0,62
	14
	1
	3
	0
	1
	19
	29
	34,40

	S.Cesario
	5674
	27,37
	19
	7
	2
	3
	3
	34
	218
	4,58

	S.Prospero
	5800
	35,00
	13
	4
	2
	1
	0
	20
	341
	2,93

	San Felice sul Panaro
	10535
	51,48
	38
	7
	1
	0
	6
	52
	234
	4,27

	San Possidonio
	3783
	17,04
	15
	2
	0
	0
	2
	19
	223
	4,49

	Sassuolo
	41641
	38,706
	151
	43
	1
	0
	2
	197
	215
	4,66

	Savignano sul Panaro
	8831
	25,38
	32
	6
	0
	3
	0
	41
	232
	4,30

	Serramazzoni
	7796
	93,29
	56
	5
	11
	7
	6
	85
	128
	7,82

	Sestola
	2637
	52,00
	45
	7
	24
	2
	3
	81
	51
	19,72

	Soliera
	14167
	54,00
	32
	11
	3
	1
	10
	57
	329
	3,04

	Spilamberto
	11442
	29,52
	36
	9
	0
	3
	5
	53
	254
	3,93

	Vignola
	22683
	22,90
	89
	9
	5
	4
	15
	122
	231
	4,32

	Zocca
	4773
	69,11
	35
	5
	9
	4
	2
	55
	119
	8,38

	Polinago
	1830
	53,84
	9
	3
	1
	0
	1
	14
	153
	6,56


Osservando la tabella precedente si può notare come nel Comune di Pavullo ci sia una concentrazione di esercizi per la somministrazione molto più elevata rispetto agli altri Comuni della Provincia di Modena delle stesse dimensioni. Questo sottolinea l’importanza del Comune di Pavullo quale attrattore turistico e di servizio. 

ZONIZZAZIONE

La previgente pianificazione degli esercizi di somministrazione alimenti e bevande prevedeva la suddivisione del territorio nelle seguenti zone:

Zona 1 : Capoluogo

Zona 2 : Rimanente parte del territorio

Tale suddivisione appare ora superata dal grande sviluppo delle località di S. Antonio e Querciagrossa che insistendo sullo stesso asse stradale , devono, ai fini del servizio reso dagli esercizi di somministrazione, considerarsi Zona unica.  

Pertanto occorre procedere a rivedere la zonizzazione suddividendo il territorio comunale in due zone :

Zona 1 = Capoluogo –S. Antonio- Querciagrossa; 

La perimetrazione delle zone deve intendersi da cartello di località a cartello di località.

Per quanto riguarda l’asse viario di collegamento fra Pavullo centro e S. Antonio, per Zona 1 deve intendersi l’area  che insiste sulla Strada Statale 12. Le strade di accesso alle frazioni ( es strada per Benedello, strada per Coscogno, strada per Gaiato, ecc, ecc) formano il confine della Zona 1. L’aeroporto deve considerarsi compreso nella Zona 1.

Zona 2 = Rimanente parte del territorio;

REQUISITI QUALITATIVI

      Somministrazione di alimenti

Complessivamente si può affermare che il Comune di Pavullo gode di una discreta fama rispetto all’offerta di ristorazione tipica della zona, caratterizzata oltre che dai piatti della cucina modenese anche dall’offerta di buon livello  di specialità quali: crescentine, gnocco, borlenghi

Mancano invece esercizi di ristorazione a tema ( ad esempio: cucina dietetica, macrobiotica,  francese, grill houses). 

La ristorazione veloce (es: fast food), cioè l’offerta di un pasto a base di prodotti che non richiedono lunghe fasi di preparazione e che offre un servizio a prezzi contenuti, è presente nel comune, ma ancora poco sviluppata.

Somministrazione di bevande

L’attività di somministrazione di bevande negli ultimi anni ha subito una differenziazione delle tipologie ancora più marcata di quella dei ristoranti andando ad accentuare la funzione di socialità che tali esercizi soddisfano, rappresentando luogo per incontrarsi, discutere, giocare, evadere dalla famiglia e dal lavoro, ecc.. Infatti si è sviluppata una categoria di pubblici esercizi che potremmo definire sociologicamente intermedi tra la somministrazione di bevande e il trattenimento: si tratta di locali dove l’attività economica prevalente è la somministrazione di bevande, ma che, grazie all’iniziativa degli operatori, si sono differenziati in modo marcato dall’offerta già esistente, proponendo, ad esempio, solamente un certo tipo di musica, piuttosto che un  arredamento particolarmente mirato ad attirare solo un certo tipo di clientela o ad indurre certe suggestioni, oppure una spiccata offerta di un determinato tipo di bevande o,  ancora, determinati orari o caratteristiche del servizio. Si fa riferimento, ad esempio, ai “bar tropicali”, ai “pub inglesi o irlandesi” agli “internet caffè”,  alle “cantine o enoteche”.  

Esercizi che sul territorio comunale risultano ancora assenti o carenti. 
Esercizi di gastronomia, pasticceria, gelateria

Sul territorio comunale, oltre agli esercizi precedentemente indicati sono presenti n.3 attività artigianali di gastronomia-rosticceria, che pur senza offrire un servizio di somministrazione in senso proprio, forniscono anche ai lavoratori un’alternativa al pasto del mezzogiorno in parte anche attraverso l’accettazione dei buoni pasto forniti dai datori di lavoro, indubbio poi è il servizio qualitativamente molto elevato della pasticceria fresca e gelateria nonché il servizio di pizza da asporto o al taglio.

Si tratta di piccole imprese che spesso allestiscono spazi di sosta, in misura ridotta all'interno dei locali di produzione e vendita e che a volte arricchiscono il servizio fornendo anche bevande  tramite distributori automatici. 

EVOLUZIONE DELLE DINAMICHE DEI CONSUMI 

La spesa media mensile per i consumi delle famiglie

Nel 2003, secondo i dati dell’indagine condotta dall’Istat sui “Consumi delle famiglie Italiane”, la spesa media mensile per famiglia in Emilia Romagna è pari, in valori  correnti a 2.631 euro, 177 euro in più rispetto al 2002.

In Italia invece, nello stesso periodo, la spesa media mensile è aumentata di 119 euro, passando dai 2.194 euro del 2002 ai 2.313 nel 2003.

La spesa alimentare

La spesa media delle famiglie per generi alimentari e bevande, in Emilia Romagna, rappresenta il 16,2% della spesa media mensile totale (+0,4 punti % rispetto al 2002); essa è aumentata di 37 euro rispetto all’anno precedente, passando da 388 euro mensili del 2002 a 425 euro nel 2003.

In Italia, la spesa destinata ai generi alimentari rappresenta il 19,5% della spesa mensile totale delle famiglie ed è aumenta di 26 euro passando da 425 a 451 euro mensili.

[image: image1.png]QUOTA DELLA SPESA MEDIA MENSILE ALIMENTARE DELLE FAMIGLIE SUL
‘TOTALE DELLA SPESA PER I CONSUMI
Rt )

Emilia Romagna =ntalia

152 151

2000
[———




[image: image2.png]Spesa media mensile delle famiglie per i consumi in Emilia Romagna
Euro correnti, anni 1997 - 2003
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Alimentari e Spesa

Anni Non alimentari  Spesa totale  alimentare/

bevande

Spesa totale
1997 386,42 1.923,54 2.309,96 16,73
1998 385,79 1.982,89 2.368,68 16,29
1999 390,98 1.990,50 2.381,48 16,42
2000 408,48 2.276,22 2.684,70 15,22
2001 401 2.257 2.658 15,1
2002 388 2.066 2.454 15,8
2003 425 2.206 2.631 16,2

Spesa media mensile delle famiglie nel 2003
Valori in euro correnti

Fonte: elaborazione su dati Istat e Rapporto Agro-alimentare Unione Regionale Camere di Commercio Emilia Romagna

Spesa Spesa Spesa non Spesa alimentare /

totale  alimentare alimentare spesa totale
Italia 2.313 451 1.862 19,5%
Emilia Romagna 2.206

2.631 425 16,2%





Stili alimentari

Le tabelle seguenti riportano alcune indicazioni sui comportamenti alimentari degli emiliano-romagnoli e degli italiani.

Dal confronto emerge che il 79,3% degli emiliano-romagnoli con più di tre anni di età dichiara di fare una colazione completa, che non si limita alla sola bevanda (caffè o latte o tè) ma anche alla consumazione di qualche cosa da mangiare; se si guarda il dato nazionale, si evince che la % di coloro che fanno una “colazione adeguata”, si attesta a livelli più bassi (76,4%).

Il pranzo è un pasto che viene “consumato sempre più fuori casa”; di fatto nella nostra regione la % di persone che consumava il pasto a casa è passata dal 76,3% al 70,8% in solo sei anni, e di conseguenza si è abbassata la % di coloro che reputano “il pranzo”, il “pasto più importante della giornata” (dal 70,9% del 1997 al 66,8% del 2002). A livello nazionale, anche se diminuiscono le quote di coloro che pranzano a casa (da 79,5% a 75,7%) e che considerano il pranzo il pasto principale (da 74,2% a 70,5) , le % rimangono più alte rispetto a quelle registrate in Emilia Romagna.

Il pranzo a casa viene sostituito , principalmente, da quello consumato in “mensa” (9,7%) o sul “posto di lavoro” (6,9%); seguono pranzi consumati al “ristorante o trattoria” (3,8%) e al “bar” (2,8%).
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Di seguito si riportano alcune elaborazioni dell’Osservatorio sui consumi fuori casa su dati Ismea AcNielsen.
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Organizzazione dei pasti in Emilia Romagna

Una delle conseguenze del cambiamento dell’organizzazione dei pasti nella giornata, è la crescita dei consumi “fuori orario” e di nuove forme di consumo per i pasti (es. il fast food, il brunch ecc..).

Rispetto alle specificità del territorio regionale, in primo luogo, da questo studio emerge che, in Emilia Romagna, non solo è più pronunciata la tendenza a “pranzare fuori casa” (sia rispetto al resto del paese che all’area del Nord-Est), ma è decisamente più diffusa, rispetto al resto del paese, l’abitudine di “cenare tra le mura domestiche” (tendenza che risulta, questa volta, in linea invece con il Nord-est) e di consumare “fuori casa la colazione del mattino”.

In sintesi: in Emilia Romagna:

pranzano abitualmente fuori casa

·  + 7,9% rispetto alla media nazionale

·  + 4,5% rispetto al Nord-Est

cenano abitualmente fuori casa

·  - 1.2% rispetto alla media nazionale (in linea invece con il Nord – Est)

fanno la colazione fuori casa

· + 2,8% rispetto alla media nazionale

· + 3,8% rispetto al Nord-Est.
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Spesa per consumi fuori casa 

Dall’indagine Istat sui consumi delle famiglie riferiti all’anno 2004, la spesa media mensile effettiva sostenuta dalle famiglie per pasti e consumazioni fuori casa circoscritta alla ripartizione geografica Italia Nord-est, risulta essere la seguente: 

	Voci di spesa
	2002
	2003
	2004

	
	Italia

€
	Emilia R.

€
	Italia

€
	Emilia R.

€
	Italia

€
	Emilia R.

€

	Bar, pasticcerie, ecc.


	39,23
	45,23
	40,99
	45,07
	42,33
	45,73

	Ristoranti, trattorie,  ecc.
	129,31
	139,10
	137,49
	161,72
	137,25
	151,99


Considerando che il numero medio dei componenti la famiglia è pari a 2,5 (fonte Istat) la spesa annuale pro capite riferita ai dati del 2004 in Emilia Romagna è un po’ più alta di quella nazionale ed è pari a:

(45,73 + 151,99) : 2,5 x 12 mesi = € 949.05 arr. a 950.00   pro capite 

Se si considera che la popolazione residente nel Comune al 31.12.2006 risulta pari a n. 16.443 abitanti, mantenendo prudenzialmente il dato della spesa annuale pro capite del 2004, il consumo complessivo per consumazioni pasti fuori casa nell’anno 2006  risulta essere di 

€  15.620.850.

Tale dato, che rappresenta il mercato teorico al 31 dicembre 2006 : 

· è comprensivo dei consumi soddisfatti sia dai pubblici esercizi che da altre  strutture che offrono possibilità di consumo sul posto (es.: alberghi),

· è al netto della cosiddetta ristorazione collettiva (mense aziendali, scolastiche, ospedaliere ecc.) in quanto già sottratta dal dato Istat di consumo medio pro capite;

· non è disaggregato in relazione alle diverse tipologie di pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, comprendendo, pertanto, anche quelli non soggetti a programmazione;

· non considera le quote di evasione riferibili a strutture non soggette a programmazione presenti sul territorio, né la quota relativa alla domanda di consumo soddisfatta attraverso strutture che si collocano al di fuori del territorio comunale;

· non considera le quote di gravitazione riferibili alla domanda di consumo proveniente da popolazione non residente nel territorio comunale, né quella riferibile alle persone che si trovano sul territorio per motivi turistici, lavorativi o di studio.

Sulla base dei dati Istat relativi alle previsioni sull’andamento demografico nel periodo 2005-2010 si registra come ipotesi media un incremento della popolazione su scala 2005 dell’1,14%. Tale incremento, tuttavia, non viene preso in considerazione ai fini della stima dei consumi per il prossimo quinquennio, in ragione del fatto che l’incremento della popolazione deriva in buona parte da cittadini stranieri, che presumibilmente hanno minor propensione al consumo di alimenti e bevande fuori casa.

Per quanto concerne  la spesa per consumi fuori casa da stimare per il prossimo quinquennio, considerato il trend sostanzialmente stabile rilevato in Emilia Romagna e più in generale nel Nord Est dell’Italia e considerato, altresì, che l’aumento dei prezzi dovuto all’inflazione potrebbe essere accompagnato da una lieve diminuzione dei consumi fuori casa, si ritiene prudente non computare alcuna variazione rispetto al dato del 2004.

DATI SULLE IMPRESE

ADDETTI

Uno studio condotto dal Centro Studi FIPE su dati ISTAT ha fornito i seguenti dati relativi agli addetti impiegati nel settore bar/ristorazione dell’Emilia Romagna:

	Tipologia esercizi
	Indipendenti
	Dipendenti
	Totali
	Media

Addetti per esercizio

	Bar
	18.501
	7.659
	26.160
	2,5

	Ristoranti
	11.215
	14.582
	25.797
	4,4

	TOTALI
	19.716
	22.241
	51.957
	3,0




     Fonte: Elaborazione Centro Studi FIPE su dati Istat

Come si può notare in termini occupazionali il settore svolge un ruolo estremamente importante sia per quanto riguarda il lavoro autonomo che quello subordinato. Lo stesso studio FIPE evidenzia che a livello nazionale nel 2003 gli occupati nel settore erano n. 1.002.600 unità con un incremento nel  decennio 1993-2003  del 22,3%.

 RICAVO OBIETTIVO (PUNTO DI PAREGGIO)

Per quanto riguarda il fatturato medio dei bar e dei ristoranti nella Provincia di Modena per gli anni dal 2001 al 2003 la Camera di Commercio di Modena ha rilevato i seguenti importi, sulla base dei dati forniti dalle Associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative a livello provinciale all’anno 2003.

	Pubblici esercizi


	Anno 2001
	Anno 2002
	Anno 2003

	Bar e ristoranti
	€     134.200
	€     144.764
	€     140.194




Fonte: Ufficio Studi CCIAA di Modena

Da uno studio della FIPE del gennaio 2005 con riferimento al 2004 risultano i seguenti valori.

RISTORANTI

                                                         NORD                CENTRO                    SUD

ADDETTI                                              5,1                       4,8                         3,7

COSTO LAVORO (in euro)      
23.878                  23.878                  23.878

RICARICO                                               3                           3                           3 

COSTO LAVORO/Tot. Costi                0,5                         0,5                      0,47

RICAVO MINIMO (in euro)          243.556                 229.229                187.976

BAR






NORD

  CENTRO

SUD

ADDETTI



   2,3

         2,2

  1,6

COSTO LAVORO (in euro)            23,159
 23,159
        23,159

RICARICO



   3,5

         3,5

  3,5

COSTO LAVORO/Tot. Costi
               0,5

         0,5

 0,47

RICAVO MINIMO (in euro)          149.141
           142.656
      110.372

Dovendo ragionare in un’ottica di “tipologia unica” di pubblici esercizi, occorre fare la  media dei dati individuati dalla FIPE per ristoranti e bar del Nord Italia    (rispettivamente  € 243.556   ed  € 149.141) assegnando un peso del 32% ai ristoranti   e del 68% ai bar.  Tali percentuali derivano da una stima delle autorizzazioni di tipo a)  e di tipo b) esistenti a livello provinciale alla data del 9 ottobre 2003, quindi, prima della conclusione della fase transitoria della legge regionale 14/2003, vale a dire prima del cosiddetto sdoppiamento delle autorizzazioni, operazione  che a livello provinciale ha comportato un incremento delle autorizzazioni dell’11%.

Si ottiene un ricavo medio di euro  179.375,00  che è molto lontano dal fatturato risultante  all’Ufficio studi della CCIAA di Modena, peraltro riferito all’anno 2003 e che dovrebbe essere  attualizzato.

Prudenzialmente, si ritiene proponibile considerare un ricavo-obiettivo di  €  180.000 per esercizio di tipologia unica.

ESENZIONE DALLA PROGRAMMAZIONE

Le strutture soggette a programmazione comunale rappresentano soltanto una parte dell’offerta del settore  e questo stato di cose è destinato ad avere un peso ancora maggiore in futuro, dal momento che la legge regionale 14/2003 ha ampliato la casistica precedentemente contemplata nella legge 287/1991.

Infatti, non sono soggette alla normativa sulla somministrazione le attività esercitate all’interno di:

a) ospedali, case di cura,

b) case per esercizi spirituali,

c) asili infantili, 

d) scuole,

e) case di riposo,

f) caserme, stabilimenti delle forze dell’ordine,

g) strutture d’accoglienza per immigrati o rifugiati e simili strutture di accoglienza o sostegno.

Le medesime strutture, qualora affidate alla gestione di terzi, sono soggette ad autorizzazione comunale la quale, tuttavia, viene rilasciata al di fuori della programmazione. 

Sono poi escluse dall'applicazione dei criteri di programmazione le autorizzazioni riguardanti attività di somministrazione al pubblico esercitate (sia pure a particolari condizioni)
:

a) Attività di somministrazione di alimenti o bevande effettuata congiuntamente  ad attività di spettacolo, trattenimento e svago in:

sale da ballo, locali notturni, sale da gioco, stabilimenti balneari, impianti sportivi (palestre, piscine, stadi, campi da tennis, ecc.), cinema, teatri,  altri esercizi similari ai precedenti quali: sale polivalenti, centri polifunzionali, oratori, biblioteche, musei, sale di cultura ed altre attività culturali.
b) gli esercizi di somministrazione posti all’interno di aree di servizio delle strade extraurbane principali ed autostrade, 

c) gli esercizi di somministrazione posti nelle stazioni dei mezzi di trasporto pubblico (treni, pullman, ecc.) e sui mezzi stessi,

d) gli esercizi di somministrazione posti nell’ambito degli impianti stradali di distribuzione di carburanti dotati di dispositivi self-service con pagamento posticipato purché l’attività sia svolta in connessione con l’attività di distribuzione carburanti, sia collocata in modo tale da essere facilmente accessibile ai clienti che si recano nell’area di pertinenza del distributore  e l’autorizzazione alla somministrazione sia intestata esclusivamente al titolare della licenza di esercizio (U.T.F.)  per la vendita di carburanti (gestore),

e) gli esercizi di somministrazione posti nei rifugi alpini,

f) l’attività di somministrazione  svolta in esercizi polifunzionali previsti dall’art. 9 della legge Emilia Romagna 5/7/1999 n. 14,

g) le mense aziendali, le mense interaziendali, i bar aziendali o interni e le altre strutture di servizio non aperte al pubblico quali i mercati all’ingrosso o i centri agroalimentari;

h) i circoli privati aderenti ad organismi nazionali aventi finalità assistenziali e aventi  atto costitutivo o statuto conforme a quanto previsto dall’art. 111 co. 4 quinquies del D.P.R. 22/12/1986 n. 917, contenente il testo unico delle imposte sui redditi, successivamente indicato “T.U.I.R.”, che intendono svolgere attività di somministrazione di alimenti e bevande a favore dei propri associati presso la sede in cui si svolge l’attività istituzionale,

h) le attività di somministrazione alimenti e bevande temporanee, 

i) le attività di  somministrazione al domicilio del consumatore,

j) le attività di somministrazione rivolte a persone non alloggiate o non ospitate in occasione di manifestazioni o convegni organizzati esercitate dalle strutture ricettive alberghiere, extralberghiere e all’aria aperta di cui  alla  L.R.16/2004.      

Ulteriori tipologie di attività riservate ad una cerchia determinata di utenti possono aggiungersi alle precedenti previa individuazione della Giunta Comunale e sempre che sussistano i requisiti igienico sanitari e di sorvegliabilità. 

E’ chiaro, dunque,  che la programmazione del settore può intervenire soltanto su una parte delle strutture adibite alla somministrazione in quanto  una quota non trascurabile delle stesse non è soggetta ad alcuna limitazione numerica.

CONCLUSIONI

Nel prospetto che segue sono riportati in sintesi i dati precedentemente illustrati, sulla base dei quali - dal punto di vista puramente quantitativo  - si può  dedurre il numero di autorizzazioni rilasciabili nel  periodo di validità della programmazione.

Tabella di sintesi

	Mercato teorico dei consumi fuori casa :  € 950.00   x  numero residenti  16.443

( v. § Spesa dei residenti per consumi fuori casa )  (A)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  €


	15.620.850

	Spesa turistica   x numero presenze di turisti- 12.237      (B)  . . €18. .    . . . . €


	220.266



	Gravitazione da bacini di utenza extracomunali  al netto della quota d’evasione        verso esercizi ubicati in Comuni diversi          (C) . . . . . . . .10%. . . . . . . . . .  €
	1.562.085 



	Quota di mercato assorbita da  esercizi non soggetti a programmazione  € (180.000 x 70%=126000) x numero esercizi non soggetti a programmazione ..11  (D) . . . . . €


	     1.386.000 



	Mercato di riferimento per gli esercizi soggetti a programmazione:

(A + B + C – D  )                                                (E)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  €


	16.017.201

	 Esercizi  insediabili nel Comune 

 (mercato di riferimento : fatturato obiettivo

  ovvero  E : 180.000)                                             (F)   . . .. . . . . . . . . . . . . . . .  n.  

 arrotondato per eccesso                                                     
	89

	 Esercizi  soggetti a programmazione già esistenti nel Comune  (G)  . . . . . . . .  n.


	96

	Disponibilità autorizzazioni per intero periodo di riferimento 

dei criteri di programmazione    (F – G)                 ( H )   . . . . . . . . . . . . . . . .  n.    

(Il numero di autorizzazioni disponibili si riferisce a quelle soggette ai criteri di programmazione e non, evidentemente, alle autorizzazioni il cui rilascio potrà avvenire in deroga)  


	- 7




LINEE GUIDA PER LA PROGRAMMAZIONE

Principi

I principi cui ispirare le scelte di programmazione sono così individuati:

a) attuare una programmazione finalizzata alla valorizzazione delle attività del settore in un contesto proiettato al conseguimento di finalità di più ampio rilievo, quali: la  qualità e vivibilità della città e  del territorio ed il servizio ai consumatori;

b) valorizzare le capacità degli imprenditori per renderli partecipi e attori dello sviluppo economico, sociale, turistico e culturale del territorio e delle sue specificità enogastronomiche;

c) tenere in considerazione che per ogni esercizio di somministrazione mediamente sono impiegati tre addetti, quindi dall’apertura di nuove attività possono derivare effetti positivi a livello occupazionale,

d) valutare l’opportunità di rilasciare nuove autorizzazioni in considerazione  della scarsa dotazione di strutture nel territorio comunale in relazione alla densità di presenza rispetto alle varie zone del territorio ed alla funzione rivestita dagli esercizi di somministrazione.

Si ritiene, invece di non fissare limiti di distanza fra i vari esercizi pubblici né superfici minime dei locali d’esercizio. Valutazioni su distanze fra esercizi e superfici dei locali possono, costituire criteri di priorità da introdurre nei bandi pubblici in caso di nuove assegnazioni.

Nella parte normativa, sarà poi compiutamente determinato il complesso delle disposizioni atto a disciplinare il rilascio delle nuove autorizzazioni e di quelle relative ai trasferimenti di sede.

Graduazione degli interventi

Gli indirizzi regionali prevedono che i criteri di pianificazione siano rivisti con cadenza almeno quinquennale, col chiaro intento di evitare che i criteri assunti mantengano una durata eccessiva, tale da renderli palesemente "obsoleti" rispetto alle evoluzioni del mercato. D’altra parte, in considerazione della particolare evoluzione della rete degli esercizi di somministrazione presente nel Comune di Pavullo, è  opportuno  prevedere un intervallo minore per la revisione degli stessi, atto a consentire un’analisi dell’offerta esistente dopo un congruo periodo di stabilizzazione . Tale intervallo viene fissato in tre anni.

Considerazioni finali

Come anticipato in premessa, col presente documento si è inteso tracciare un quadro generale dello stato della somministrazione nel territorio comunale.

Partendo dalla stima dei consumi pro-capite fuori casa applicati alla popolazione residente e fluttuante è stata individuata la “domanda” a livello comunale. Raffrontando questo dato al fatturato medio presumibile per esercizio, pur con tutte le cautele del caso, è emerso che il Comune di  Pavullo nel Frignano è sufficientemente dotato di strutture di somministrazione.

Tuttavia, dall’analisi è emerso che anche a seguito dello sdoppiamento delle autorizzazioni previsto dalla legge 14/2003, si è concretizzata  una grande concentrazione di esercizi per la somministrazione  di alimenti e bevande nella zona : Pavullo centro cittadino – S.Antonio – Querciagrossa ( 70 esercizi – 11.149 abitanti ), contro una modesta presenza degli stessi nella rimanente parte del territorio ( 26 esercizi – 4.294 abitanti x 16 frazioni di cui 7 prive di esercizi ).

Inoltre, oltre al ruolo fondamentale che hanno gli esercizi di somministrazione dal punto di vista di riqualificazione del territorio e di incremento del turismo e dal punto di vista economico e occupazionale, non va certamente sottovalutato il ruolo sociale degli stessi, dal momento che bar e ristoranti rappresentano da sempre luoghi di incontro e di socializzazione per la popolazione e possono concorrere a creare una base per l’insediamento di esercizi polifunzionali. 

Conseguentemente occorre mantenere l’attuale rapporto domanda offerta presente nella zona Pavullo centro cittadino – S. Antonio – Querciagrossa, mentre invece, nelle rimanenti frazioni, appare evidente la necessità di favorire l’apertura di nuovi pubblici esercizi, prescindendo dalla mera programmazione numerica.

* * *

� Fonte: dati Osservatorio Demografuco della Provincia di Modena e  Servizio Anagrafe Comune di Pavullo


* dati non presenti








� Fonte: elaborazione su dati Istat e Rapporto Agro-alimentare Unione Regionale Camere di Commercio Emilia Romagna








� Fonte: elaborazione su dati AcNielsen


� Sono qui riportati i casi di esclusione previsti dalla LR 14/2003 integrati con quanto definito nel Regolamento sul procedimento per i pubblici esercizi. Qualora tale Regolamento non fosse ancora stato adottato è preferibile specificarlo.
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